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ALLA STAMPA  
RELAZIONE

I.C.I. - Facendo riferimento all’anno 2007, ultimo anno in cui il versamento I.C.I. era obbligatorio per tutti, il Comune ha introitato  € 4.430.000,00 così suddivisi:
a) 

- versati dagli Albergatori 


€ 1.400.000,00
b)

- versati da cittadini per 1^ e 2^ casa 
€ 1.600.000,00

- versati da propr. capannoni industriali
€    400.000,00

- versati da propr. di negozi


€    430.000,00

- versati per aree edificabili


€    600.000,00



totale


€  4.430.000,00 
Come si può rilevare dal prospetto su un totale di 4.400.000 euro di introiti al Comune per entrate tributarie gli albergatori hanno versato 1.400.000 euro, meno del 30% sul gettito totale; pertanto non è vero, come da loro sostenuto, che il loro gettito rappresenta la parte più consistente di introiti al Comune, senza contare il fatto che uno, illustre, di questi non ha ancora versato l’I.C.I.  e risulta a tutt’oggi inadempiente.
Dalla tabella suesposta si evince che, comunque, il maggior gettito viene versato dai cittadini.
Va ricordato che il Comune incassa poi la TASSA COSAP (per occupazione spazi pubblici) introitando circa € 200.000,00 e anche questa somma viene versata da commercianti e ambulanti e non da albergatori.

ACQUE REFLUE

Innanzitutto ricordiamo che gli albergatori si riscaldano senza versare un euro! a differenza delle bollette salatissime che i cittadini devono pagare per riscaldarsi. Ricordiamo anche che l’acqua calda del sottosuolo è un bene di tutti e dovrebbe essere patrimonio pubblico, gestito dai Comuni, come avviene per ogni risorsa naturale presente nel territorio dello Stato, invece, fortunata anomalia per gli albergatori, da noi la usano solo loro per la loro attività e per riscaldarsi. E’ ovvio che il PURT (PIANO DI UTILIZZO DELLA RISORSA TERMALE), creato e confezionato dagli albergatori per gli albergatori, va eliminato in tutto eccezion fatta per le norme che regolano la salvaguardia ambientale del territorio. A breve porrò la questione all’attenzione del Capo dello Stato attraverso una memoria redatta da un legale sul tema di questa fortunata anomalia per gli albergatori, non per privarli dell’utilizzo, ma per rendere possibile lo stesso utilizzo in primis alla pubblica amministrazione e poi ai cittadini.

Detto questo, è noto che gli alberghi devono pagare la tassa sulle acque reflue, tassa che facciamo una gran fatica a riscuotere come Comune, tassa che ci ha portato a dover dare incarichi ai legali (con esborso dalle casse comunali e quindi con i soldi dei cittadini) per i numerosi ricorsi presentati alla Commissione Tributaria per non pagarla. Va detto che abbiamo sempre vinto questi ricorsi, ai quali per legge non possiamo sottrarci e che ci obbligano a pagare i legali per difenderci; abbiamo dovuto sborsare ben 100.000 euro fra il 2006 e il 2009  in spese legali grazie a questi signori, solamente per le acque reflue!  E’ chiaro che le norme vanno cambiate!
Ai signori albergatori abbiamo concesso agevolazioni e aiuti, ad esempio attraverso le rateizzazioni dei pagamenti in ben tre anni. Abbiamo concesso la rateizzazione a 8 alberghi (circa il 25% degli alberghi di Montegrotto) e 2 non hanno ancora pagato!
Per dirla tutta, la verifica sulle acque reflue non la facciamo nemmeno noi, ma loro! Attraverso la Gestione Unica (altro Ente da ristrutturare), come dire, sono controllori e controllati e abbiamo seri dubbi sulla veridicità dei dati che presentano visto che i contatori se li gestiscono loro. Altra assurdità regolamentare perché dovrebbero essere i Comuni, che incassano la tassa, a verificare i consumi (in questo caso la quantità delle acque reflue di risulta)

Mi chiedo allora cosa fanno per la comunità questi illustri cittadini? NULLA: mai avute donazioni in denaro né in opere da alcuno se non qualche donazione di stoviglie e vettovaglie al comune o alle parrocchie quando si liberano dei loro magazzini vecchi. Questa è la loro strategia di rilancio del turismo e di intervento per migliorare il territorio!

EDIFICAZIONE E RISTRUTTURAZIONE TERRITORIALE
Tornando alle difficoltà dei lavoratori termali e del settore intero, come ho avuto modo di dire tante volte, ci sono alberghi che hanno lavorato e che lavorano bene, che non sono in crisi, che hanno collaborato con il Comune per la rivalutazione del territorio. Penso al PIRUEA ZEUS – VILLA DRAGHI, una collaborazione pubblico-privato che ci ha permesso di riqualificare una zona altamente degradata come era l’area ex ZEUS e avviare nel contempo i lavori di ristrutturazione di Villa Draghi (NON E’ POCO!)
Ancora, a un altro PIRUEA che ci ha permesso di realizzare per metà il Palazzetto dello Sport. Sono albergatori che sanno guardare avanti, certamente per un proprio utile ma senza fregarsene del territorio e della comunità e da loro bisogna solo imparare. Purtroppo sono ancora troppo pochi anche se ci sono altri stabilimenti termali che funzionano e non hanno problemi con i propri dipendenti, penso ad alcune strutture del mio territorio come Grand Hotel,  Continental,  Delle Nazioni,  Preistoriche,  Des Bains,  Miramonti, Petrarca, Garden e Antoniano solo per citarne alcuni. 
Nelle ragioni degli albergatori e della crisi va anche inserita una normativa vetusta che ad esempio, non si capisce il perché, fa divieto agli alberghi di aprire i propri spazi pubblici (bar,  ristoranti, servizi) a tutti, costringendoli ad ospitare solo i propri clienti e ancora una volta è il PURT con queste norme a bloccare il rilancio del settore. Tante sono le norme che andrebbero abrogate e modificate proprio alla luce della crisi del turismo locale. Insomma non si capisce perché da noi le norme siano diverse che da tutte le altre realtà turistiche nazionali. Stesso discorso vale per il contratto dei lavoratori termali.
SINDACATI

Ritengo che alcune colpe siano dei sindacati che, pur sapendo che così non si poteva continuare, hanno lasciato credere ai lavoratori che il contratto di lavoro rigido, se pur assolutamente inadeguato alla luce della crisi attuale, poteva continuare ad esistere. Come si fa a chiedere ad un datore di lavoro di pagare gli stipendi quando l’Azienda è chiusa e non produce? Questo principio economico valeva negli anni del boom economico (anni 70 e 80) non può più valere oggi in una fase di crisi e recessione.
Devono essere molto più sinceri con la categoria del comparto e dire che questo è un lavoro paragonabile al lavoro stagionale e, così come avviene per tutti i lavori stagionali (mare, montagna ecc) deve avere le caratteristiche della stagionalità: flessibilità, contratti determinati, e inoltre avere istituti importanti come la mobilità e la cassa integrazione, appartenente a molte categorie lavorative e non capisco perché MAI ottenuto dal Bacino termale più grande d’Europa e/o dal settore turistico, quarto polo economico in Italia. Proprio questo è stato il fallimento del sindacato che dalle lotte del 1970 ad oggi non ha portato nulla a 6.000 dipendenti alberghieri che oggi si trovano a dover affrontare questa crisi e ai quali è stata tenuta nascosta la reale difficoltà del comparto. Purtroppo è così, perché così è in tutta Italia per i lavori stagionali e non può più essere diverso solo da noi, non perché non lo vogliamo o abbiamo qualcosa di personale contro i lavoratori, ma perché sono il mercato e la crisi che ci impongono di cambiare rotta e allinearsi al resto delle categorie lavorative paritarie. Le regole del lavoro stagionale devono essere uguali per tutti e i lavoratori devono sapere e accettare il fatto che questo lavoro è caratterizzato dalla stagionalità, per cui ci sono momenti di grande afflusso (alta stagione) e di bassa stagione. In base a queste diverse situazioni il dipendente deve adeguare anche le proprie mansioni. Se gli viene richiesto di lavorare in più settori deve farlo perché non è un torto verso la sua persona, ma una necessità di lavoro, se gli viene richiesto di lavorare di più nel fine settimana perché è cambiata la frequentazione del cliente, deve accettarlo come fanno i lavoratori che lavorano nei ristoranti, nelle pizzerie, nei bar e nei locali in genere. Anche i centri commerciali sono aperti i sabati e le domeniche. Non devono essere costretti gli albergatori ad assumere personale extra nei fine settimana a seguito di un contratto sbagliato perché questi sono soldi ulteriori da spendere in un momento di crisi quando si potrebbe gestire il lavoro con i dipendenti in forza.

Il falso buonismo è il nostro male peggiore: dobbiamo cambiare la cultura del lavoro nei dipendenti, la cultura sindacale (che deve essere obbiettiva e sincera lasciando da parte la demagogia in cambio delle tessere) e anche, per certi versi, il modo di essere mediatori di noi amministratori ai tavoli di concertazione. Se ci sono sacrifici da fare li devono fare tutti, datori di lavoro e lavoratori. L’Ente locale è pronto a dare un aiuto a tutti ma le controparti devono essere consapevoli che la crisi è forte anche per noi, i Comuni sono gli Enti più tartassati dallo Stato ma noi abbiamo continuato a fare la nostra parte mettendo sempre al primo posto la comunità nel suo insieme.
Per questo gli albergatori non devono accusarci di non aver lavorato per il rilancio del turismo, né sindacati e lavoratori devono accusarci di non averli ascoltati o aiutati nei momenti di bisogno.

A questo proposito va detto che NON E’ competenza dei sindaci e delle amministrazioni entrare nel merito dei contratti di lavoro privatistici, noi non abbiamo alcuna possibilità decisionale sulla contrattazione fra albergatore e lavoratore, in nessun comparto. La nostra presenza è volta a cercare di far funzionare serenamente l’economia del territorio per garantire il benessere dei cittadini e per difendere le risorse che abbiamo la fortuna di possedere. Quindi ben vengano i tavoli di confronto per parlare di questo ma voglio dire alla Provincia che non deve avere paura di invitare tutte le parti ai tavoli di lavoro perché a cosa servono questi incontri se vengono invitati solo quelli già in accordo tra di loro? Il confronto, anche se acceso, e le posizioni diverse caso mai arricchiscono il contributo alla soluzione del problema, non certo la inficiano.
Sembra che Albertin voglia tornare sui suoi passi e lasciare il contratto così com’è: è sbagliato! Sappiamo tutti che deve essere rivisto, con sacrificio è vero, ma non credo sarebbe una soluzione migliore quella di portare un albergatore a chiudere un albergo: ci sarebbero più famiglie senza uno stipendio. Non sarebbe ridotto o garantito per meno di 12 mesi all’anno, sarebbe proprio pari a ZERO. E mi domando ancora: che senso avrebbe avuto questa manovra allora? Fatta in un momento in cui le strutture sono aperte e piene? Dove forse proprio in questi giorni per tutti risulta incomprensibile la scelta? Che giudizio dare ad una Associazione Albergatori e al suo leader che si comporta così, visto che proprio lui, dall’alto della sua poltrona. parlava di scelte “discutibili” fatte dal sindaco di Montegrotto?

E ai lavoratori dico: non fate sciopero, sarebbe la fine, potrebbe essere l’inizio di una chiusura definitiva di un numero maggiore di alberghi. Sono momenti duri. Sulla mia scrivania ho centinaia di richieste di lavoro. Investiamo 500.000,00 euro all’anno per dare aiuti ai bisognosi e convivo da anni con una triste e frustrante impotenza di non poter aiutare nessuno. Ai lavoratori dico di tenere stretto il proprio posto di lavoro, anche se ridotto, perché bisogna pensare a cosa vuol dire non avere più nemmeno quella piccola entrata, che tutti sappiamo essere piccola, non solo per la riduzione che ha subito o potrà subire, ma anche per il vertiginoso aumento del costo della vita dall’introduzione dell’euro nella nostra economia.

Non bisogna farsi usare come dei semplici mezzi per fini e obbiettivi che già in questi ultimi 30 anni non sono mai stati raggiunti da persone che hanno pensato più a se stesse che non al vero motivo per cui erano a rappresentare i lavoratori.
Infine, per quanto riguarda la richiesta di alcuni albergatori di riconvertire in aree residenziali le loro proprietà io ho sempre detto che SONO FAVOREVOLE ALLA RICONVERSIONE (tant’è che la norma è inserita nel preliminare al PAT cittadino già approvato dalla Regione Veneto), ma ho anche detto che la riconversione deve prevedere anche servizi per la comunità di ogni genere, centri direzionali o comunque attraverso soluzioni di riqualificazione del territorio diverse dalla sola edificazione residenziale.
Ribadisco che se costruire un palazzetto dello sport, ristrutturare Villa Draghi, aver trovato finalmente le risorse per la circonvallazione di Montegrotto vuol dire cementificare, allora ben venga questa cementificazione.

18 settembre 2009

Luca Claudio sindaco di Montegrotto Terme
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